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Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà,

troverà la fede sulla terra?».

16/10/2016 – 22/10/2016   -   Anno C
XXIX Domenica Tempo Ordinario
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  16 ottobre 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      18,1-8     
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». xx
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (fr. Massimo Rossi)

Che peccato! il Vangelo di oggi era cominciato così bene!... e finisce così male!... "Quando il Cristo ritornerà, troverà ancora fede sulla terra?". Se dobbiamo essere sinceri, neanche ora ci sono evidenti sintomi di una fede reale, tangibile, adulta... Domenica scorsa mi sono permesso un'allusione alla credibilità dei cristiani: credenti sì, ma anche credibili, predicava il cardinal Carlo M. Martini "La fede fa miracoli!" dice un vecchio proverbio, e quando una verità diventa proverbio popolare significa che è l'esperienza di un popolo a parlare; dunque c'è da fidarsi! Quanto a ‘sensus fidei', il popolo non sbaglia: anche questo argomento rientra fra le convinzioni fondate e fondanti della Chiesa: la fede del popolo di Dio è fede certa e infallibile! Possiamo stare tranquilli... Ma allora, perché Gesù insinua nei suoi discepoli il dubbio che la fede possa estinguersi? È un dubbio del tutto ragionevole: da quando la fede è stata infusa con la Grazia del battesimo, (la fede) partecipa delle potenzialità della persona umana; e come le potenzialità umane possono venir meno con il tempo, specialmente quando non vengono attivate, anche la fede può atrofizzarsi e infine morire. Vi sarete certo resi conto che, in queste ultime domeniche, la riflessione sulla fede è il mio chiodo fisso. In realtà (la fede) è il chiodo fisso del Vangelo: la fede non è quel generico bisogno di religiosità, quell'istintiva e istintuale inclinazione alla ricerca di assoluto; meno ancora, la curiosità del trascendente; conosciamo bene le derive alle quali può condurre un approccio non codificato con il divino. Perdonate l'espressione un po' tecnica: avere un approccio non codificato con il divino, percorrere strade religiose diverse da quelle istituzionalizzate - il che è lo stesso -, significa rifiutare di dare un nome e una identità all'Assoluto: si preferisce chiamarlo Entità superiore, Infinito..., oppure non chiamarlo affatto. L'uomo è capace di pensare che esista qualcosa di più grande dell'umano, che vada oltre il puro fattuale, oltre il puro biologico, oltre il materiale... qualcosa che vada oltre ciò che possiamo vedere e toccare; qualcosa che dia qualche garanzia di tenuta, che resista all'usura del tempo, che non conosca la fragilità, la precarietà, che non obbedisca ai capricci delle mode, qualcosa che il denaro non possa comprare... già, qualcosa.... 
Qualcosa... o qualcuno? "This is the problem", direbbe Shakespeare. Se non ci arrendiamo al fatto che il Divino sia una persona e che la fede sia una relazione con questa Persona, allora la nostra preghiera sarà sempre una freccia scoccata nel vuoto, con poche probabilità, anzi, nessuna, di centrare il bersaglio, di raggiungere l'Assoluto e di essere esaudita. Invece la preghiera cristiana può riuscire solo sulla via che conduce a Dio ed è stata aperta da Lui stesso, dal suo Verbo fatto carne. 
Dio non è un oggetto mondano e neanche un ente ultramondano, che si possa conquistare, dopo un adeguato tirocinio, con una specie di volo spaziale dello spirito. Il Dio della fede è la libertà infinita che si è resa finita e accessibile di propria iniziativa. Dal momento che Egli non solo ci ha rivolto la Sua Parola, ma l'ha fatta abitare tra noi, la Parola venuta da Dio è diventata anche quella che a Dio ritorna; questo andirivieni divino ha finalmente aperto il canale, ha tracciato un sentiero (tra Dio e noi) che la nostra preghiera può finalmente percorrere e, ne siamo certi, raggiungerà la sua meta: "Io sono la via, io sono la verità, io sono la vita" (Gv 14,6), "Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre" (Gv 12,46). Siamo nel mese di ottobre, dedicato alla devozione ai mistero del Rosario: non possiamo evitare di sottolineare che questa Via è venuta a noi nell'unico modo che potesse consentirci di percorrerla. Altrimenti la Luce avrebbe solo brillato nelle tenebre e queste non l'avrebbero accolta; sarebbe venuta nel mondo, ma i suoi non l'avrebbero ricevuta. Qualcuno dovette ricevere la Parola in modo così incondizionato che questa si fece posto in una creatura umana, si incarnò in lei, come il figlio in sua madre (cfr. Gal 4,4). Questa madre, che si è aperta e offerta senza riserve alla Parola di Dio, non siamo noi; nessuno di noi sarebbe stato capace di pronunciare un ‘sì' a Dio così incondizionato; il consenso perfetto è impossibile a noi. Eppure esso fa parte delle condizioni dell'incarnazione. La Parola di Dio non avrebbe potuto incarnarsi in un cuore che si fosse aperto a Dio solo per metà, poiché il figlio è per essenza dipendente dalla madre, si nutre della sua sostanza psicosomatica, viene da lei allevato in un vero e fecondo essere-uomo. 
L'essere prima della Madre, indica pertanto lo schiudersi della possibilità che anche noi diventiamo capaci di dire di sì a Dio, (la possibilità) che il Verbo arrivi davvero fino a noi, e noi arriviamo davvero a Dio con le nostre preghiere. "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte! Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parole di Dio e la osservano!" (Lc 11,27). "Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, mia sorella e madre mia." (Mc 3,35). 
Il permanente ‘prima' di Maria costituisce la condizione di possibilità del nostro stare-con-Dio: la comunione che Dio stringe in lei con l'umanità, diventando Figlio dell'uomo, è il fondamento di una comunità che ci unisce tra noi, come Figli di Dio e che noi chiamiamo Chiesa. 
Maria, la Madre, è la perpetua premessa, il punto di origine, la perfetta realizzazione della Chiesa, della quale noi possiamo far parte, se vogliamo, come coloro che sono in cammino verso il consenso perfetto. 

Nell'esaltare la persona di Maria, noi riconosciamo il ‘prima' della sua riuscita, ci facciamo indicare da lei la via del consenso ecclesiale a Dio e, nello stesso tempo, ci inoltriamo su quella via, sulla via che Maria percorre davanti a noi. Tutto ciò è avvenuto perché Dio ci ha amati. 
In occasione del suo discorso di addio, il Signore pronunciò queste parole a modo di preghiera al Padre: "Voglio che quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu, Padre giusto, mi hai dato" (Gv 17,24ss.). Questo è il fine della vita cristiana: questo sia l'oggetto di ogni nostra preghiera. E Dio la ascolterà, ci ha dato una caparra che non può più riavere indietro: la vita di suo Figlio!.

PER LA PREGHIERA
(Edith Stein)
Spirito Santo, eterno Amore, 
che sei dolce Luce che mi inondi 
e rischiari la notte del mio cuore; 
Tu ci guidi qual mano di una mamma; 
ma se Tu ci lasci non più d'un passo solo avanzeremo! 
Tu sei lo spazio che l'essere mio circonda e in cui si cela. 
Se m'abbandoni cado nell'abisso del nulla, 
da dove all'esser mi chiamasti. 
Tu a me vicino più di me stessa, più intimo dell'intimo mio. 
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende 
e d'ogni nome infrangi le catene. 
Spirito Santo, eterno Amore.
Sant'Ignazio di Antiochia
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Lunedì  17 ottobre  2016
+ Dal Vangelo secondo Luca           12,13-21

                           Quello che hai preparato, di chi sarà?

IIn quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

No, Gesù non vuole intervenire nella delicata questione di spartizione di eredità fra due fratelli. Gesù pensa, tenero, che l'uomo sia capace di fare da solo queste scelte, in una logica di giustizia e di condivisione, di equità e di compassione. Grande Gesù! Dio pensa che siamo capaci, che siamo adulti a sufficienza per evitare di farci del male, per evitare le guerre e le ingiustizie. Dio ha fiducia nell'uomo, crede in lui, sa che ce la può fare. Dio ha più fiducia nell'uomo di quanto l'uomo abbia fiducia in se stesso e nei propri mezzi... La parabola dell'uomo ricco ci ammonisce: la ricchezza può diventare un inganno, perché promette ciò che può mantenere. La Bibbia è molto concreta riguardo al denaro: la ricchezza è sempre dono di Dio, ma la povertà è sempre colpa del ricco che non condivide. Gesù aveva, fra i suoi discepoli, persone ricche e persone povere, non è il portafoglio che conta, ma il cuore, lo stile di vita. Interroghiamoci sulla nostra libertà interiore rispetto al denaro e ai beni: che non ci succeda di essere travolti dall'inquietudine scordandoci l'essenziale! 

PER LA PREGHIERA 
                 (santa Teresa di Lisieux)
O Gesù, sommo ed eterno sacerdote, 
custodisci il tuo sacerdote dentro 
il Tuo Sacro Cuore. 
Conserva immacolate le sue mani unte 
che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo. 
Custodisci pure le sue labbra 
arrossate dal Tuo Prezioso Sangue. 
Mantieni puro e celeste il suo cuore 
segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale. 
Fa' che cresca nella fedeltà e nell'amore per Te 
e preservalo dal contagio del mondo. 
Col potere di trasformare il pane e il vino 
donagli anche quello di trasformare i cuori. 
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche 
e dagli un giorno la corona della vita eterna. 
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martedi  18 ottobre 2016       

+ Dal Vangelo secondo  Luca                    10,1-9        
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

E' bella l'immagine dei campi pieni di spighe mature che ondeggiano nel vento sotto il sole. Guardandoli viene da pensare che prima della messe c'è tutta una storia dietro ogni spiga, ogni vita. Tocca al Signore, cioè a Dio, mandare operai a seminare e curare il grano e, a tempo opportuno, raccogliere la messe. E' la storia della Chiesa e la sua missione nel mondo quella di mandare apostoli, sacerdoti, missionari, catechisti a seminare la fede lasciataci da Gesù: la conoscenza che Dio ci ama e ci salva e ci vuole sempre con Lui nella pienezza di felicità. Però, bisogna ribadire che se tutti noi siamo ‘Chiesa', ciascuno è interpellato perché la missione di Gesù continui oggi. Le persone chiamate ad operare sono i nostri figli, i nostri fratelli, le nostre sorelle; nascono e vengono educati, formati nelle nostre famiglie, scuole, parrocchie. Certo, la chiamata viene da Dio stesso ma la risposta dipende dai nostri figli e figlie, e noi, tutti, siamo responsabili per introdurli a conoscere e amare il Signore, che sanno ascoltare la sua voce dentro il cuore, che sentono il desiderio di amare e di essere in comunione e solidarietà con tutti i fratelli del mondo. Così diventano capaci di riconoscere la voce di Dio fra tanto chiasso e rispondere alla propria vocazione, personale e irrepetibile. 

PER LA PREGHIERA
   (Comunità FMA dell’Eremo San Biagio)
Aiutaci, Gesù nostra Pace, 
a presentarci al mondo con un volto da salvati, 
con occhi pensosi ma vividi di speranza 
con progetti di collaborazione 
costruttiva con quanti, 
da qualsiasi sponda religiosa politica razziale provengano, 
siano come noi sinceramente decisi a volere il bene di tutti. 
Aiutaci a fare della Tua Pace 
il nostro stile di approccio relazionale 
con ogni uomo e donna, 
con ogni giovane e anziano 
che scopre nell'adesione al tuo Volere 
la profonda e vera radice della pace. 
Aiutaci, o Signore, a percorrere 
tutti i sentieri della vita 
nel sole della Tua Presenza 
perché, sorretti dalla preghiera 
dalla vita sacramentale 
e da un rapporto positivo con ogni creatura, 
giungiamo a bussare alla porta 
della Tua e nostra Casa. 
Proprio perché arriveremo insieme a tanti fratelli e sorelle da Te pacificati, 
noi lo sappiamo: Tu ci spalancherai la porta 
della pace e della gioia senza fine.
Mercoledì 19 ottobre 2016    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        12,39-48
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (padre Lino Pedron)

La necessità della vigilanza viene nuovamente ribadita nella parabola del ladro e dalla successiva esortazione. Occorre saper attendere il Signore con lo stesso impegno che si richiede per prevenire un furto: il ladro non manda preavvisi (v.39). Anche per i responsabili della comunità si prospetta la possibilità di un servizio fedele e intelligente o di un comportamento irresponsabile o dispotico. Come nell'assenza del padrone i servi rischiano di addormentarsi, così anche l'amministratore posto a capo della servitù può trascurare i suoi compiti e abusare del suo ufficio di provvedere alla servitù il necessario sostentamento. Il tempo presente richiede un grande senso di responsabilità, perché è gravido di eternità. Chi fa dipendere la sua vita dalle cose che ha, considera la morte come un ladro. Chi attende il Signore considera la morte come l'incontro desiderato con lo Sposo. Tutta la vita 
è una preparazione a questo incontro. L'uomo non è un possidente, ma un amministratore di beni non propri. Tutto ciò che è e ha è dono di Dio, e tale deve restare. L'amministratore fedele e saggio è colui che comprende la volontà di Dio e la mette in pratica. I capi della comunità sono responsabili soprattutto di non lasciar mancare il pane, il pane della Parola e il pane dell'Eucaristia. Essi sono servi dei fratelli e della loro fede, non padroni. La ricompensa dell'amministratore fedele e saggio è di avere in dono tutto quanto appartiene a Dio, cioè Dio stesso. Questa è la vita eterna. 
Ognuno è responsabile in proporzione della conoscenza della volontà di Dio. Anche chi crede di aver ricevuto poco, sappia che ha ricevuto tanto, e gli è chiesto e gli sarà chiesto tanto. Il cristiano è chiamato a prendere coscienza seriamente delle sue responsabilità davanti a Dio e ai fratelli.
PER LA PREGHIERA
     (Madre Teresa di Calcutta)
Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 
Ho sentito il battito del tuo cuore 
nella quiete perfetta dei campi, 
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 
nell'unità di cuore e di mente 
di un'assemblea di persone che ti amano. 
Ti ho trovato nella gioia, 
dove ti cerco e spesso ti trovo. 
Giovedì  20 ottobre  2016  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          12,49-53
Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta alcune frasi di Gesù. La prima, sul fuoco sulla terra, c'è solo in Luca. Le altre hanno frasi più o meno parallele in Matteo. Ciò ci riporta al problema dell'origine della composizione di questi due vangeli un problema che si risolverà in pieno solo quando potremo conversare con Matteo e Luca, dopo la nostra risurrezione! Gesù è venuto a portare fuoco sulla terra. "Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sarà compiuto!" L'immagine del fuoco ricorre spesso nella Bibbia e non ha solo un significato. Può essere l'immagine della devastazione e del castigo, e può anche essere l'immagine della purificazione e dell'illuminazione (Is 1,25; Zc 13,9). Può anche evocare protezione come appare in Isaia: "Se dovrai attraversare il fuoco, sarò con te" (Is 43,2). Giovanni Battista battezzava con acqua, ma dopo di lui Gesù battezzò con il fuoco (Lc 3,16). Qui l'immagine del fuoco è associata all'azione dello Spirito Santo che scende il giorno di Pentecoste sull'immagine delle lingue di fuoco (At 2,2-4). Immagini e simboli non hanno mai un senso unico, totalmente definito, che non permette divergenze. In questo caso non sarebbe né immagine né simbolo. E' proprio del simbolo provocare l'immaginazione degli auditori e degli spettatori. Lasciando libertà agli auditori, l'immagine del fuoco combinata con l'immagine del battesimo indica la direzione verso cui Gesù vuole che la gente volga la sua immaginazione. Il battesimo è associato con l'acqua ed è sempre l'espressione di un impegno. In un altro punto, il battesimo appare come il simbolo dell'impegno di Gesù con la sua passione: "Potete essere battezzati con il battesimo con cui io sono battezzato?" (Mc 10,38-39). 
Gesù è venuto a portare la divisione. Gesù parla sempre di pace (Mt 5,9; Mc 9,50; Lc 1,79; 10,5; 19,38; 24,36; Gv 14,27; 16,33; 20,21.26). Ed allora, come capire la frase del vangelo di oggi che sembra dire il contrario: "Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione". Questa affermazione non significa che Gesù fosse a favore della divisione. No! Gesù non voleva la divisione. Ma l'annuncio della verità di cui Gesù di Nazaret era il Messia diventò motivo di molta divisione tra i giudei. Nella stessa famiglia o comunità, alcuni erano a favore ed altri radicalmente contro. In questo senso, la Buona Novella di Gesù era realmente una fonte di divisione, un "segno di contraddizione" (Lc 2,34) o come diceva Gesù: "si divideranno 
padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera". Era ciò che stava succedendo, di fatto, nelle famiglie e nelle comunità: molta divisione, molta discussione, come conseguenza della Buona Novella tra i giudei di quell'epoca, alcuni accettando, altri negando. Lo stesso valeva per l'annuncio della fraternità quale valore supremo della convivenza umana. Non tutti erano d'accordo con questo annuncio, poiché preferivano mantenere i loro privilegi. Per questo, non avevano paura di perseguire coloro che annunciavano la condivisione e la fraternità. Questa era la divisione che sorgeva e che era all'origine della passione e morte di Gesù. Era ciò che stava avvenendo. Gesù vuole l'unione di tutti nella verità (cf. Gv 17,17-23). Ancora oggi è così. Molte volte lì dove la Chiesa si rinnova, l'appello della Buona Novella diventa un "segno di contraddizione" e di divisione. Persone che per anni hanno vissuto ben comode nella routine della loro vita cristiana, non 

vogliono essere più scomodate dalle "innovazioni" del Concilio Vaticano II. Scomodate dai mutamenti, usano tutta la loro intelligenza per trovare argomenti in difesa delle loro opinioni e per condannare i mutamenti considerandoli contrari a ciò che pensano essere la loro vera fede.  

PER LA PREGHIERA                                                    ( Ignazio Larranaga) 
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensare male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per non supporre, né interpretare male, per non profanare il santuario sacro delle intenzioni. 
Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o commento sfavorevole. 
Concedici di custodire fino alla sepoltura, le confidenze che riceviamo o le irregolarità che vediamo, sapendo che il primo e concreto modo di amare è custodire il silenzio. 
Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo fatto con te. 
Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia. 
Venerdì  21 ottobre 2016       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                    12,54-59        
Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Il Vangelo di oggi sottolinea l'esigenza della conversione. Gesù fa appello al discernimento dei segni dei tempi presenti e poi racconta una parabola che mette in rilievo la necessità di mettersi d'accordo con il fratello prima del giudizio. Nei brani precedenti del capitolo dodici, Gesù ha insistito molto sulla dipendenza dell'uomo da Dio e sull'urgenza di cercare il regno: "Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il regno" (12,32). Nel Vangelo di oggi sembra sorpreso che le folle sapevano leggere i segni della natura e d'interpretarli ma non riuscivano a comprendere il tempo storico che stavano vivendo, il tempo di Gesù, Figlio di Dio. Forse anche noi, con alle spalle tutta la ricchezza di testimonianze riportate dagli evangelisti, rimaniamo perplessi di fronte alla chiusura e ostilità dei suoi contemporanei. Intanto, Gesù rivolge lo stesso interrogativo a noi, oggi: "... come mai questo tempo non sapete valutarlo?". Tocca agli uomini e alle donne di ogni tempo captare la presenza di Dio nella propria storia e in quella del mondo. Un sincero discernimento intorno a questa domanda, potrebbe portare alla conversione del cuore e della vita. Nella mia pausa contemplativa, chiederò luce allo Spirito Santo per saper valutare la mia esistenza dentro questo tempo storico, carico di confusione, contraddizione e anche di promesse per chi sa accoglierle. Signore Gesù, tu sai come è facile oggi disperdermi nelle mille cose da fare. Insegnami a dare priorità ai valori nella mia vita. Dammi l'amore e il coraggio di metterti al primo posto sempre e di cercare continuamente il bene degli altri. 

PER LA PREGHIERA
   (San Francesco d’Assisi)
Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna. 
Sabato 22 ottobre   2016
+ Dal Vangelo secondo Luca         13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

La preghiera perché il Signore non tagli l'albero infruttuoso è iniziata con Abramo. Scolpita nella memoria dei secoli è la sua grande intercessione in favore di Sodoma. Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l'empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 
Non meno celebre e famosa è quella di Mosè in favore del suo popolo. Dio aveva deciso di tagliarlo. Mosè interviene e porta pace nel cuore di Dio. Allora il Signore disse a Mosè: «Va', scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: "Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto"». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; 
ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un Dio d'oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me» (Cfr. Es 32,7-34). 
Si deve intercedere per l'albero infruttuoso, promettendo al Signore la nostra efficace opera. La fruttificazione deve scaturire dal nostro impegno, lavoro, cura. Vergine 

Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, intercedete per noi.
PER  LA  PREGHIERA                  (preghiera di San Vincenzo de’ Paoli)
Signore, fammi buon amico di tutti, 
fa' che la mia persona ispiri fiducia 
a chi soffre e si lamenta. 
A chi cerca luce lontano da Te, 
a chi vorrebbe cominciare e non sa come, 
a chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace.
Signore aiutami, 
perché non passi accanto a nessuno 
con il volto indifferente, con il cuore chiuso, 
con il passo affrettato. 
Signore, aiutami ad accorgermi subito 
di quelli che mi stanno accanto, 
di quelli che sono preoccupati e disorientati, 
di quelli che soffrono senza mostrarlo, 
di quelli che si sentono isolati senza volerlo. 
Signore, dammi una sensibilità 
che sappia andare incontro ai cuori. 
Signore, liberami dall'egoismo, 
perché ti possa servire, 
perché ti possa amare, 
perché ti possa ascoltare, 
in ogni fratello che mi fai incontrare. 
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